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Il convitato
dipietra
e inostrimusei
collezione del Museo delle culture c’è e
ha un suo peso, ma ora – per decisione
del Municipio – non verrà esposta per
qualche anno. Nessuno sembra più ri-
cordarsi del contratto di donazione,
che, firmato nel mese di novembre del
1985 da Giorgio Giudici, dall’allora se-
gretario comunale Zoppi e dal donante
SergeBrignoni, recita al punto 2 che «la
donazione è fatta con l’onere per il Co-
mune di esporre durevolmente la detta
collezione nel museo di Villa Ciani o, a
sceltadelComunediLugano, inunaltro
edificio che si presti a una conveniente
esposizione della raccolta». Gli eredi –
noncenesonodidiretti,maricordiamo
che ne esistono sempre nei vari rami
della famiglia – potrebbero dunque in
questa fase esigere il ritiro delle opere
della collezione.
Ma se questo è un rischio remoto, sono
altre le questioni in gioco. Mettiamoci
un attimo nei panni di chi, dall’Aldilà,
osserva ciò che stiamo facendo. I fatti ci
dicono che due docenti universitari
(uno della SUPSI, l’altro dell’USI e già
decano di quell’istituzione – vedi servi-
zio apagina 11) hannodato le dimissio-
ni dal comitato scientifico, ciò che reci-
de, di fatto, un importante legame tra il
Museo e le istituzioni universitarie tici-
nesi; i comunicati rilasciati dalComune
ci dicono inoltre che in tempi di crisi fi-
nanziaria si rinunciaalla faseespositiva
manon si rinuncia all’équipedi ricerca.
Due occasioni perse: perché, proprio
nel momento in cui si crea un museo
unico è un vero peccato che non si vo-
glia veramente valorizzare il patrimo-
nio artistico della collezione Brignoni,
ipotizzando una collaborazione e una
serie di iniziative che interagiscano con
le grandi mostre previste per l’apertura
delLACepergli anni successividaquel-
lo che diventerà presto unmuseo «uni-
co». Tutto ciò darebbemaggior forza al-
la collezione di arte primitiva. Inoltre:
perché non collaborare col territorio,
con la SUPSI e con l’USI ma anche con
glialtri centridicompetenzeuniversita-
rie, che hanno già al loro interno inse-
gnamenti utili a favorire e non ad osta-
colare l’esistenzastessadelmuseo?Per-
ché, infine, in unmomento di difficoltà
finanziaria, non concentrarsi proprio
sull’adeguata collocazionedelleoperee
sulla valorizzazione espositiva di quel
cheabbiamogià?Lavorare in retenonè
sempre semplice, perché è necessario
combinare tre elementi: l’attenzione al-
le competenze degli altri, che possono
solo dare luce alle proprie specificità di
ricerca; uno sguardo rivolto al futuro e
non alle contingenti beghe di paese; il
rispetto del passato, perché i donatori e
le loro richieste non vanno dimenticati.
Il rischio lo conosciamo bene: che il
convitato riappaia, per costringerci ad
abbandonare l’interoprogettoeper tra-
scinarci nel suoeterno silenzio.

L’OPINIONE ❚❘❙ GIOVANNI PAGANI*

LapoliticadellaBNS:
uncambioinevitabile

❚❘❙ L’annuncio a
sorpresa dell’ab-
bandono del tas-
so di cambio mi-
nimo a franchi
1.20 per euro, in-
trodotto nel 2011,
rischia di avere
conseguenze im-
portanti in Sviz-
zera ed in parti-

colare in Ticino, come zona di frontie-
ra, sia per i beni e i servizi che per la
mano d’opera. Il piano della Banca
nazionale svizzera (BNS) di fissare un
tasso minimo di 1.20 per revocarlo
quando il cambio si fosse svalutato
sui mercati finanziari verso 1.30, e
quindi senza conseguenze, non ha
funzionato a causa del prolungarsi
della crisi europea. Si poneva quindi
la questione di quale fosse la migliore
strategia attuale, o la meno rischiosa,
per la politica monetaria e l’econo-
mia svizzera. L’intervento della BNS
doveva essere temporaneo e volto ad
evitare shock economici causati dagli
eccessi dei mercati finanziari e non a
stabilire un cambio «corretto» per gli
interessi svizzeri. Sul medio termine
la BNS doveva comunque abbando-
nare questa misura eccezionale e ri-
tornare a politiche monetarie tradi-
zionali, con tassi di cambio flessibili.

Rischi eccessivi, male minore
Con il nostro tasso di cambio legato
all’euro, la gestione della massa mo-
netaria (quantità di franchi in circo-
lazione) non era più sotto il controllo
della BNS ma dipendeva in larga mi-
sura dai mercati finanziari. Purtrop-
po, la situazione economica europea
è ancora oggi lungi dall’essere risolta,
come confermano le manovre appena
annunciate dalla BCE. Mantenere il
tasso di cambio minimo di 1,20
avrebbe legato il futuro della nostra
moneta alle vicissitudini europee per
un periodo piuttosto lungo. Il dilem-
ma della BNS era quindi se abbando-
nare ora la misura eccezionale del
cambio minimo o mantenere tale po-
litica a medio termine, con il rischio
di un bilancio sproporzionato, raf-
frontato alla dimensione della nostra
economia e quindi delle reali necessi-
tà monetarie interne. Quest’ultima
soluzione era gravida di pericoli, in
quanto la gestione di un bilancio
enorme al momento del successivo
sganciamento del franco dall’euro
avrebbe potuto essere difficile e molto
costosa. Inoltre l’intervento sarebbe
durato ancora molto tempo e con esi-
ti incerti. Già ora, con il bilancio at-
tuale, l’apprezzamento del franco
avrà sicuramente degli effetti impor-
tanti sui conti della BNS. La banca ha
quindi ritenuto che il male minore

fosse il rischio di contraccolpi sull’eco-
nomia reale che finora ha dimostrato
un buon adattamento al cambio di
1.20, rispetto all’incognita di rimane-
re legati all’euro.
La BNS sostiene che la reazione dei
mercati sia eccessiva e che il franco
rimanga sopravvalutato e quindi si
aspetta un assestamento ad un cam-
bio ben superiore: la banca centrale
stima un tasso di cambio «corretto» a
1.28-1.30, ma si sa che deviazioni da
tali cambi di equilibrio possono dura-
re anni e che tali tassi si modificano
nel tempo. Va comunque sottolineato
che la BNS ha sempre la possibilità di
intervenire sui cambi senza renderlo
pubblico, cosa che probabilmente sta
facendo. In ogni caso, a breve termi-
ne, il raggiungimento di questo cam-
bio trova ben pochi sostenitori. Sarà
però l’evoluzione nei prossimi seme-
stri, e non lo shock iniziale, a determi-
nare gli effetti sull’economia reale el-
vetica negli anni a venire.

L’impatto sull’economia
Quali sarebbero le conseguenze sul
nostro Paese nel caso in cui il cambio
rimanesse attorno alla parità per un
periodo considerevole? La Svizzera ha
un’economia molto aperta e forte-
mente votata all’esportazione: l’ap-
prezzamento del franco comporta
una notevole perdita di concorrenzia-
lità e di redditi per le aziende esporta-
trici di beni e servizi. Qualche anno fa
il cambio era di 1.5-1.6 franchi contro
1 euro: malgrado l’economia svizzera
sia particolarmente efficiente, come
ha dimostrato negli ultimi anni, un
improvviso apprezzamento valutario
di tale entità, se duraturo, avrebbe
sicuramente implicazione importanti.
Una delle conseguenze consisterebbe
in una forte pressione al ribasso sui
prezzi che potrebbe portare la Svizze-
ra in deflazione. Questo termine tec-
nico, che indica una generalizzata ri-
duzione dei prezzi e della produzione,
nasconde una pericolosa evoluzione
anche per gli impiegati in quanto le
aziende sarebbero obbligate a rivede-
re tutti i costi di produzione per so-
pravvivere, incluse misure di deloca-
lizzazione, quindi con riduzione di
occupazione in Svizzera, contrazione
salariale o aumento del tempo di la-
voro non retribuito.

E nel nostro cantone?
Per i Ticino, cantone turistico, finan-
ziario, di frontiera e con una nazione
a sud in piena crisi, le conseguenze
sarebbero peggiori. Con un aumento
del 20% del costo di soggiorno per gli
stranieri e uno «sconto» di pari entità
per le vacanze all’estero degli svizzeri,
il ramo turistico ticinese, già in diffi-
coltà, ne soffrirebbe ulteriormente.

Banche e fiduciarie si troverebbero in
una situazione ancor più difficile.
Questo settore, dove i redditi sono le-
gati alla moneta di riferimento dei
capitali in gestione, subirebbe una so-
stanziale riduzione di entrate sulla
clientela italiana. In aggiunta, la vo-
luntary disclosure, o autodenuncia
italiana, comporterà in ogni caso una
diminuzione delle masse gestite, a
causa delle multe e del rimpatrio di
denaro dei risparmiatori con capitali
non dichiarati. Non sarebbe rispar-
miato neppure un settore general-
mente ritenuto interno come il com-
mercio locale. Essendo il Ticino un
cantone di frontiera, il turismo degli
acquisti verso l’Italia sarebbe destina-
to ad aumentare, grazie alla spesa
con sconto euro, mentre per gli italia-
ni gli acquisti in Svizzera sarebbero
improvvisamene del 20% più cari.

Cosa possiamo fare?
Quali soluzioni ci sono? Purtroppo
siamo vittime della fiducia che i mer-
cati finanziari internazionali ripon-
gono nella stabilità del nostro Paese.
La fluttuazione del tasso di cambio
non è legata alla vendita e all’acqui-
sto di prodotti e servizi svizzeri all’e-
stero, bensì alle paure degli investitori
su scala globale. Di soluzioni magiche
non ce ne sono. Spetta alle aziende
divenire sempre più concorrenziali,
ma ciò richiede tempo. La Svizzera
non può introdurre misure protezio-
nistiche, come ad esempio dazi doga-
nali, in quanto gli effetti delle contro-
misure internazionali sarebbero an-
cor peggiori. Lo Stato può aiutare con
manovre di sostegno, come le inden-
nità per lavoro ridotto appena decise
da Berna, e con investimenti che da-
rebbero ossigeno ad alcuni settori. Sa-
rebbero comunque interventi tempo-
ranei che verosimilmente non copri-
rebbero tutti i settori colpiti.

Palliativi per limitare i danni
In conclusione, l’abbandono del cam-
bio minimo sull’euro, forzato dalla
crisi europea, ha ristabilito il libero
mercato sui cambi in un momento
critico. Ad ogni buon conto, il cambio
libero prima o poi andava ripristina-
to. La scommessa attuale della nostra
banca centrale sul riequilibrio del
cambio verso un franco sostanzial-
mente più debole è notevole: se non
dovesse funzionare, le conseguenze
sarebbero fortemente negative per il
Ticino in particolare. Purtroppo, sa-
ranno essenzialmente le vicissitudini
al di fuori dei nostri confini a deter-
minare il valore del franco svizzero.
Internamente possiamo, e probabil-
mente dovremo, adottare palliativi
per limitare i danni.

*economista

CENT’ANNI FA

4 febbraio 1915
Laguerra –Parigi, 3. –Nien-
te da segnalare eccetto che:
In Champagne tre attacchi
tedeschi tutti respinti. Da
Berlino il Grande Stato
Maggiore annuncia dal
Grande Quartier Generale:
Attacchi francesi contro le
nostre posizioni presso Per-
the sono stati respinti. Sul
resto del fronte sono avve-
nuti soltantocombattimenti
di artiglieria.

Piccione viaggiatore inter-
nato – È stato catturato a
Eptingen un piccione viag-
giatore perduto che portava
arrotolato ad una zampa un
rotolino di carta sul quale
oltreaqualcheparola scritta
si trovavanodei segni steno-
grafici chenonsi sonopotu-
ti decifrare. Trattandosi for-
se di informazioni importati
d’una delle nazioni bellige-
ranti il piccione e il rotolo
sono stati inviati a Berna.

Titoli che viaggiano – Mar-
tedì un vagone pieno di tito-
li rappresentante parecchi
miliardi è partito nuova-
mente da Ginevra per Pari-
gi. Questi titoli erano stati
depositati da una banca
francese al momento che i
tedeschi minacciavano la
capitale.

Malversazioni – Si è proce-
duto ad Altdorf all’arresto di
un commesso dell’ufficio
della fabbricad’armi federa-
li accusato di aver falsificato
il libro dei salari. All’ufficio
cantonale dei lavori pubbli-
ci si sono operati altri due
arresti relativi a queste mal-
versazioni.

Terribile accidentedi tiro –
Un grave accidente è tocca-
to l’altro ieri, martedì, alla
prima sezione della quarta
compagnia del battaglione
167 della Landwehr. Duran-
te la preparazione al tiro, un
appuntato, tipografo a Lo-
sanna, è caduto mortal-
mente ferito alla testa da
una palla imprudentemen-
te lasciata partire da un sol-
dato del gruppo vicino. Un
fuciliere è stato colpito dallo
stesso proiettile alla mano
sinistra. Venne trasportato
all’infermeria; la sua ferita
non sembra grave.
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L’OPINIONE ❚❘❙ MANUELE BERTOLI*

Semancailrispettoperlacivica
❚❘❙ Alberto Siccardi, primo promotore dell’ini-
ziativa popolare sulla civica, in un articolo
piuttosto aggressivo pubblicato ieri sul CdT, si
lamenta del fatto che la proposta popolare, a
suo dire, sia oggetto di ostruzionismo. Le cose
non stanno così. Ho già spiegato ripetutamen-
te al primo promotore che il dossier, per i suoi
contenuti, si incrocia con un altro, quello di
storia delle religioni, e che dovrà pazientare
ancora un pochino affinché, dopo il prossimo
incontro del sottoscritto con il vescovo fissato
per fine mese, che si è protratto non per mia
volontà, il Consiglio di Stato possa dare rapi-
damente una risposta compiuta ad entrambi
gli oggetti, evitando che le due risposte siano
scoordinate. L’iniziativa sarà trattata presto,
prima di altre pendenti da più tempo se que-
sta sarà la volontà del Parlamento, ma non è
interesse di nessuno che due temi che investo-
no in qualche modo la disciplina della storia
e civica alle scuole medie vengano considerati
dalla politica in maniera totalmente disgiun-
ta, con il rischio di pasticciare parecchio. Il
termine d’ordine di 18 mesi sarà sforato di
poco, due o tre mesi, non per mia volontà ma

in nome di un dibattito ordinato e consapevo-
le di tutto quanto è in gioco. La civica dovreb-
be insegnare anche a guardare al complesso
delle cose, o no? Non entro nel merito del te-
ma, per brevità e perché ci sarà tempo di farlo
presto. Siccardi si permette però anche di dire
cose molto pesanti ed inaccettabili su chi sta
trattando il dossier. Quali siano i «politici e
funzionari socialisti che dominano la scuola»,
a suo parere, e che, sempre a suo dire, avreb-
bero «espresso chiaramente la loro avversità
alla democrazia diretta» (?) o avrebbero «at-
taccato» i promotori al momento del lancio
dell’iniziativa dando loro dei «fascisti» (?) e
«comportandosi come se fosse stata lesa la
loro maestà» (?) a questo punto il primo fir-
matario lo deve dire, con nomi cognomi e ci-
tazioni, oppure ritirare queste accuse assurde,
infamanti e non veritiere, che non gli fanno
onore. La civica è anche rispetto per la verità
dei fatti politici, altrimenti si scade nella pro-
paganda, nella maldicenza, che nega il con-
cetto di partecipazione alla vita democratica
proprio della civica stessa.

*consigliere di Stato, presidente del Governo


